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SERENISSIMA 

ALTEZZA 



E L pajfiggio di V. A. perla mia patria dalla S.' 
Cafa di Loreto alla diuotione <t Affi fi fintami dal* 
lafuaSereni/fima Pre/en^acojì rauuiuatii /piriti 
di Poc/ta , che quantunque fimili (ludi} da me 
tr ala/ciati fijno , non ho potuto di meno in que(T ot- 
to giorni difua lontananza non fodisfarli , co 7 far 
que/P Ode , che bora nel fuo ritorno diuot amente le 
tonfacro . Il genio grande > che mi porta alla diuotione di V. A. chiude 
gt occhi alla confideratione della debolezza del componimento y perche al- 
trettanto fino poco curante del nome di Poeta t quanto infinitamente 
hramofi di quello di Seruitore di V, A. alla quale profondamente inchi- 
nandomi mi dedico . Macerata li 2.4. Aprile * 


DiF.A.S. 






Humilifs. e Dinoti/}. Sem* 

Nicolò AuriTpa. 
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O D, E; 

Eregrini volanti b tf £.4? 

Zcffiretti odoro!?. 

Che per 1 Indiche phggie i vóli iprite* 
Su su le penne erranti m’qq , A 

Qua volgete vezzo!? 9V il!; j (r13 ,/ 

F portate con vpi pioggic fiorite 
Qjìuì scherzando empite , ' i ,j fCI 

Trafportati da voi, del bel Piceno liebh&D 
D’ arabi odori il fortunato feno. . a A- ini 

<5 



Bc* Malici de’ bofehi 1 «vjn*M Q 

Vaghi dipinti Augelli*.!? . - '• 

Sii qui temprate in dolccfuon gl* accenti^ 

Non fon più gl’ antri folcili, j 

Ecco d* albor noueili *?./•? • > r i ior.ù vi ni V > . 

Meflaggicri fefiofi aurcttc , e venni ->-r 
Su giocondi, c ridenti . . c i 

Ecco i cantar, i feftcggiar v* inulta :i lo<j 
Su gl* organi dc 1 faggi aura gradita*. ut ùJ 
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Su su già forge il die , 

Giunti al carro i deltrien 
&cco fulgido U Sol , che fì tìtomoU 
Raddoppiate autnonic : 

Venticelli leggieri , - ■ 1 -P 

e le felue fonar fentàufi intorno » ' iko onnorf i 

Di noua luce adorno; il 

Già ride il Pola, e t mattutini albori , r 

Sucglian le luci a lonnacchioii fiori k ilo idi - ; l 



O del Mincio famofo -A ,y ì ^ 

Vie più d' ogn* alma grande ^ s * <• V 

Rcgnatricc déjjcat quanto de regni »• p tu i 
Quel lume gloriqJi^ìoì’i-rn.. i;: wq noi no A 
■ eh’ in te fuoi lampi spande xjjni b 
Ingannar géteaia apparir gl' ingegni» cqiìbi/i 
Io ben à fimil fegnt i’ l ^ «ibi; otug iti 
Sol ti credei* mdihcrjider mio no9,iCt;% c o l 
Ch’ in Zodiaeapiù *pio e’, aggiri in 'A 
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Sù nel ceruleo giro nflon ';h ìoV O 

Già non fi vanti il Sole , rio, jV * 

Per 1* eteree vagar magioni altere, » f -> <.:ì .i4 
Sii Ganze di zaffiro ... ni V} $ " 

Gir’ei per Taira mole, ì !.. iV 

Che troua hofpiti fooi vii moftrì^e i ere , ? 

Vergogna ! in sii le sfere * i o li, ; v i 
Sranzar il Sole, e in vn gT Arieti, e i Tauri r . 
Gelidi Capricorni; a(pri Centauri, sua à 



Ma del ^ol noftro , ò come !! auoruj uQ 

Son pm vaghi i ricetti, • -w .i hai 

Lonran* irenc fere, itene ftioftri^ < - ^ 

Cg.ii profano nome >r 

Si cancelli da petti, bH 

E Zodiaco- sacrato hoggi fi mofiri-, * n<I 
Venga ne’ colli nofiri ' !.. i. •; |,\ 

Chi defia di mirar di Sol si Vago »■ TJ# 

In hcclitica pia famofii Imago. i 




o Voi de noftri monti o J *•« * 

Vezzofe habitatrici , . , ... ; 

Ninfe ch’io girini» à i fior “ ahete ‘ * 

E voi, eh’ in chiari fonti o. i 
Vi godete felici . - . mi ‘ ... 

Stanze di boi diamanti* e di crittalli. 

Per i Piceni calli v / i ‘ 

Mirate iqaal fen yien\cpn aurea luce 
Diua, che pari al Sol ftupori adduce. 
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Ouunque il piede inprim© 6 ■ i -M 

Futgono fl ì!I , 'n5mifhs.ombte rubeHc, ,,j 
piegan le molli cime so < • l; > 

Nel fen di Primaucra ,ìm n 

Primogeniti Bor.d’ herbe noucllc, 

Al girar di fuc Stelle . 

Struggonfi i «hi, etti e in giouanetto Apule 
Cangia 1* afpcttp fuo 1* abno fenile . 
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De fuof viaggi illuftri , M • f 

I giri vagabondi 

Riuerente ogni piaggia inchina , adora» 
Spargon gigli , c ligurtri 
Zcffirctci giocondi 

F vezzeggiano lei, qual noua Aurora , * 
Su , rifpondimi o Flora , 

Vedetti mai su Ciel , che lieto piange 
Così vaga apparir l’Alba dal Gange. 
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Figlie dell’ onda molle s i . r' v •*>{:<* 

Ninfe, che di Laureto . 

Sonar fentite in fui Mufone i pregi» . ... ",,-j 
A piè del Sacro Colle , . , r; f 

Voi sì , eh’ in fuon p ù lieto 
Vie più, eh* altre potete hot dir Tuoi fregi» , 
Dite a popoli, e Regi , >r .j 

Di chiaro Sol le vaghe pompe, e belle» , - >t |* 
h *1 peregrino don date à le fteile. , . ^ 
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o Sol tu , che ten voli 
Per el' tmisferi in feno 
De le mttt acTCic! fùlgido àùrf&V " 

Tuo splendor, che fri* Pòli 1 ' ^ 2 «W;'! 
D’alca virtù ripieno . »*>" * 

Luce fe<x«ai4 cimane 

Ferma in aurea quadriga , 

Stupido «m da W’ eihcrcl citò# . n 5 \ 
Di più spléhdido idi più chìatì lampi . * 


Qui d* Adria in sù la riua 

* n i :r~ 


A terreo Paradifo 
Di lini pretWftiìlte*|ftdtafhbi ‘ / % * 
Indi àia sacra Diua, , *' 

Tutto, da (cdiuifo :v: «I 1 » 

Quatto ^orto dkfcrtò -, imperia il lembo» 
Piouc ori argenteo nembo , 

antiche faùotofe pròue 
lilauio d’or profano Gioire 
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Mafaj ma deh ti ferma, 

Non è da canti tuoi i 

I pregi celebrar dei Sol di Manto; 

Già la pupilla inferma 
Cede à si chiari Eoi, 

Già su la cetra fi fa roco il canto; 

Quiui t* inchino intanto 

Bel Sol, eh’ in te HiTarmi a me non lice, 

Aquila già non fon , non fon Fenice. 


IL FINE. 



In MACERATA, Per Filippo Camaed. 

Con Liccm& de SS. Superiori . 
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